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POLITICA

Il patto di stabilità non diventi un alibi per la Provincia
n Gentile Direttore, le chiedo ospitalità
per alimentare una discussione a beneficio
di una maggior comprensione dei lettori
del suo giornale, almeno spero, visto che
“Il Cittadino” è anche un valido strumento
per interloquire con i responsabili delle
amministrazioni locali.
Mi riferisco all’intervento del Presidente
della provincia di Lodi, apparso sabato
scorso, dove afferma che l’ente provincia
“ha disponibilità di cassa che però non può
utilizzare” a fronte del ormai famoso vin­
colo del ”patto di stabilità” , vincolo sottoli­
neato di recente anche dal Senatur a Ponti­
da. Bene, adesso accenno ad un strumento
legislativo, il D.L. 70/2011, che introduce
novità nella legge 163/2006 e specifica me­
glio il “leasing in costruendo”, modalità at­
traverso cui si potrebbe utilizzare la dispo­
nibilità di cassa rispettando il famoso patto
di stabilità.

Il leasing in costruendo costituisce una for­
ma di finanziamento privato delle opere
pubbliche, già sperimentata da diverse am­
ministrazioni, normato dal 2007 e recepito
nella 163, diverso dal Project Financing,
dove i flussi di cassa derivanti dalla gestio­
ne dell’opera in leasing devono ripagare i
costi sostenuti per la sua realizzazione,
quindi non soggetto a valutazioni di soste­
nibilità economica e finanziaria. Non di­
straggo il lettore nell’argomentare l’effica­
cia di tale modalità di appalto e realizzazio­
ne di beni d’interesse collettivo, ma focaliz­
zo l’attenzione sul fatto che la modalità del
“leasing in costruendo” permette di non
sottostare al patto di stabilità, talvolta pre­
so come una giustificazione all’inerzia am­
ministrativa.
Premesso che il canone verrà corrisposto
dall’ente pubblico solo all’entrata in eser­
cizio dell’opera da realizzare, tale canone

di leasing si compone di una quota capitale
e di una quota interessi, che verranno con­
tabilizzate per i principi della contabilità
pubblica tra le spese correnti, consentendo
quindi di fatto il rispetto del patto di stabi­
lità.
Ben conscio della specificità del tema preso
in considerazione e senza voler annoiare
con decreti, articoli e commi, con le consi­
derazione di sopra e seppur con la breve
analisi mi permetta di voler dimostrare
che: o è manifesta la non conoscenza delle
normative o si paventano degli alibi per ce­
lare la non capacità di programmare e rea­
lizzare opere e servizi per soddisfare i biso­
gni dei concittadini.
Insieme alla convinzione di aver legger­
mente incrinato il totem del “Patto di stabi­
lità”, cordialmente saluto.

Claudio Ferrante
Coordinatore provinciale Italia dei Valori Lodi

Le lettere al direttore (che posso­

no essere inviate anche all’indiriz­

zo mail posta@ilcittadino.it) devo­

no portare in calce il nome, l’indi­

rizzo e il numero di telefono del

mittente altrimenti non verranno

pubblicate. La direzione si riserva

il giudizio sulla pubblicazione e

ogni possibilità di intervento sui te­

sti che vengono inviati.

POLITICA

Berlusconi,
l’occasione
perduta

n Io ignoro come e quando si con­
cluderà la parabola di Silvio Berlu­
sconi nella vita politica italiana,
certamente però, e in ogni caso, la
sua vicenda può considerarsi come
un’occasione perduta. Dal mio pun­
to di vista il problema italiano con­
siste nel fatto che la politica è una
professione, e i politici sono profes­
sionisti, e questo da sempre.
Berlusconi rappresentava per me
l’uomo con tutte le carte in regola
per abbattere questo sistema, per
far diventare la politica servizio alla
nazione e non una professione più
forte del voto popolare.
Chi fa politica per professione, infat­
ti, non si ritira se il voto popolare
non lo sostiene, solo si ricicla ali­
mentando quel sottobosco di potere
che avvelena l’Italia. Berlusconi era
diventato personaggio importante
fuori dalla politica: era stato un im­
prenditore di successo e innovativo
che aveva avuto importanti intuizio­
ni le quali si erano tramutate in oc­
casioni di lavoro per molte persone.
Vero è che forse anche lui, come al­
tri prima di lui, aveva dovuto ricor­
rere anche alla mafia della politica
per riuscire ad affermarsi, ma di ciò
non gli si può dare una particolare
responsabilità. Berlusconi è una
persona benestante, fino al punto di
non aver bisogno, o non avere più bi­
sogno, di usare la carica politica e il
suo conseguente potere per arric­
chirsi. La sua ricchezza è sufficiente
anche per le esigenze del suo entou­
rage. Berlusconi era entrato in poli­
tica proprio con l’obiettivo di abbat­
tere quel sistema politico e mafioso,
causato proprio dalla sua professio­
nalizzazione, e imporre un sistema
nuovo di politica inteso come servi­
zio alla nazione, e improntato a cri­
teri manageriali, gli stessi che si po­
tevano importare dal mondo im­
prenditoriale. Berlusconi avrebbe
potuto essere la persona giusta per
imporre in Italia un nuovo concetto
di democrazia. Non quella che affer­
ma che per governare occorre con­
cedere. Quella cioè che prevede che
l’approvazione di una norma debba
passare attraverso il più ampio con­
senso, nel senso che ogni componen­
te della società abbia non solo dirit­
to di parola, che sarebbe anche legit­
timo, ma anche che un suo interesse
venga salvaguardato o affermato
nella norma stessa, cosa che non mi
sembra né legittima né democrati­
ca, in quanto è al Governo che va af­
fidata , o dovrebbe essere affidata, la
sintesi su ciò che sia il bene o, a se­
conda dei casi, il male minore per
l’Italia.
Berlusconi però è un uomo con mil­
le debolezze, e di queste debolezze
ha approfittato l’apparato politico,
di destra come di sinistra, per col­
pirlo e, forse anche, affondarlo. La
Magistratura, sempre secondo il
mio parere, nulla o poco avrebbe po­
tuto senza la connivenza della politi­
ca. In una parola, è mia convinzione
che l’apparato politico si è servito
della magistratura per colpire Ber­
lusconi sulle sue debolezze da codi­
ce civile e forse anche penale pro­
prio per evitare di capitolare.
Avremmo avuto bisogno di un Sil­
vio Berlusconi al di fuori di ogni so­
spetto, senza debolezze. Abbiamo in­
vece avuto un Silvio Berlusconi si­
mile a ognuno di noi, e dunque faci­
le preda quando preso di mira.
Peccato! Chissà se nel suo intimo
egli non abbia pensato, almeno per
una volta, all’ occasione perduta, di
essere stato cioè ad un passo dalla
soluzione del problema, mancata
proprio per non aver saputo rinun­
ciare al delirio dell’impunità, e aves­
se meglio riflettuto sull’estrema vul­
nerabilità in cui si viene a trovare
chi pretende di cambiare il mondo.

Guido Ciancio

MANOVRA ­ 1

L’olezzo
insopportabile
della Casta

n La manovra finanziaria prospet­

tata ha nuovamente messo in evi­
denza, come la “Casta” ormai ema­
ni un olezzo insopportabile; una
arroganza, che in altri paesi del
Nord­Africa ha portato a solleva­
zioni e scontri popolari: forse i no­
stri politici vogliono la stessa cosa!
Anche questa settimana, dai ban­
chi della maggioranza, si sono le­
vate le solite frasi: “Il Governo non
mette le mani nelle tasche degli ita­
liani”.
Per forza, i soldi li tolgono prima di
erogarli!
Il blocco degli stipendi del settore
pubblico, il mancato aggancio delle
pensioni ­ già misere ­ all’inflazio­
ne, cozza come un macigno contro
la spudorata manovra di aumento
dello stipendio che i parlamentari
– all’unanimità – si sono concessi
da poco, euro 1.135 al mese, a fronte
di uno stipendio netto di euro
14.045 di un Deputato ed euro
14.943 di un Senatore.
All’aumento non si è opposta la
maggioranza (dedita solo a salvare
gli intrallazzi e intrecci con ambi­
gui personaggi, con una legge che
vieti le intercettazioni), neppure la
Lega, perché il comando mette in
secondo piano i propri ideali, ma
nemmeno il PD o l’IDV che non
hanno ritenuto immorale questo
ulteriore schiaffo a chi non arriva
a fine mese!
E i tagli alla “Casta”? Piccolissime
briciole.
E tutte le auto Blu, viaggi aerei,
cellulari gratis, tessere cinema, te­
atro, metropolitane, autostrade, Fs,
palestre e piscine tutte gratis!
Un amministratore accorto bada
prima a diminuire le spese ed in
seconda analisi a coprire i buchi.
Perché uno Stato che strozza i pro­
pri cittadini (quelli che pagano
sempre) e non crea lavoro e occupa­
zione per il giovani (che dovranno
pagare in futuro), non può pensare
di avere risorse all’infinito, se le
spese non sono adeguate.
Un ultimo dubbio: ma continuando
ad elevare l’età pensionabile, quan­
do i nostri giovani entreranno nel
mondo del lavoro?
Grazie per la disponibilità

Marco Cigognini
Brembio

MANOVRA ­ 2

Ingiusta
l’imposta
sui depositi

n Egr. direttore,
è di questi giorni l’ennesima ma­
novra correttiva governativa e
puntualmente i costi graveranno

maggiormente sui “comuni mor­
tali”. Eppure bastava dimezzare i
costi della politica (tanto non sa­
rebbero morti di fame) e avrem­
mo risolto il problema per lungo
tempo.
Invece ogni sei mesi ci propinano
manovre di risparmio che chia­
mano riduzione del deficit.
L’intervento che più ha fatto alzare
la voce ai sindacati e alla opposi­
zione è stato quello sul blocco degli
adeguamenti delle pensioni medio
e medio­alte al costo della vita.
Ma pensandoci bene, anche a mio
parere, questo non è un intervento
del tutto insensato.
Nel tempo questo provvedimento,
sempre che non venga poi cancella­
to, porterà a una maggiore equità
fra i diversi livelli di erogazione
pensionistica.
Grave invece, e nessuno ne parla,
l’aumento dell’imposta di bollo sui
depositi in conto corrente che pas­
serà dalla attuali 34.20 euro a 120
euro annuali.
Questo provvedimento è serio e
preoccupante perché andrà ad ero­
dere i risparmi sui conti correnti
delle famiglie.
Se si volesse davvero aiutare le fa­
miglie bisognerebbe incominciare
proprio nell’eliminare questa in­
giusta e grave imposta.
Cordiali saluti

Angelo Rota
Secugnago

LODI

Fotografia etica,
sorpresa
piacevolissima

n Caro Direttore, sono stato a Lodi
in occasione del festival della Foto­
grafia Etica a Maggio a Lodi.
Una piacevolissima sorpresa...
un’iniziativa di altissimo livello
per la qualità degli autori in mo­
stra, di primissimo piano a livel­
lo mondiale.
Ma soprattutto una città gradevo­
lissima, con delle locations esposi­
tive superbe e un alto livello orga­
nizzativo.
È bello scoprire che anche piccole
città possono ospitare manifesta­
zioni di così alto livello e con una
presenza di pubblico così numero­
sa.
Mi occupo di fotografia professio­
nalmente e ho potuto constatare
quanto pubblico ci fosse alle mo­
stre.
Ancora complimenti alla vostra
città per la bella iniziativa.

Paolo Sardini
Milano

BOLLETTE

Nessuno
mi riallaccia
il servizio

n Egregio Direttore,
in data 21 6 2011 è stato effettuato il
pagamento delle bollette arretrate
per un importo di 1000 euro circa...
e nonostante il fax di avvenuto pa­
gamento inviato lo stesso giorno, le
telefonate, le segnalazioni degli
operatori....finora nessuno si è fat­
to vivo per il reale riallaccio del
servizio.
Anche a noi ci è toccata la crisi e
quindi non potendo pagare entro i
limiti previsti ci siamo visti obbli­
gati a prendere la decisione di pa­
gare un po’ alla volta... finchè è ar­
rivato il giorno in cui ci è stata
staccata la fornitura del metano...
a nulla sono serviti la richiesta di
dilazione... le telefonate per aver il
riallaccio... i gentilissimi operatori
ci hanno ascoltato e ci hanno detto
che è stato segnalato anche il solle­
cito...
Per fortuna o per disgrazia la no­
stra cucina è fornita di fornelli
elettrici... chissà a quanto ammon­
ta la prossima bolletta... auguran­
doci che non ci sia la stessa storia
del metano.
A Casalpusterlengo non è che sia­
mo in 30 milioni di abitanti... an­
che se ci è stato detto che addirittu­
ra trascorse le 24 ore dal pagamen­
to il riallaccio sarebbe avvenuto.
Mi chiedo... sono andati tutti gli
operai in ferie???

Mario Patricio Guerra
Casalpusterlengo

POLITICA

Non sono più
in sintonia
con l’Idv di Lodi

n Ho deciso in questi giorni di ras­
segnare le mie dimissioni dal Coor­
dinamento Provinciale di Lodi di
Italia dei Valori e di valutare la pos­
sibilità di recedere dall’adesione
dal partito. Vorrei specificare che
non è stata una decisione presa su­
perficialmente o a cuor leggero ma
che ho ritenuto di dover prendere
in quanto sono venuti a mancare al­
cuni presupposti che io ritengo ba­
silari in un rapporto di questo tipo
e soprattutto per come intendo io il
fare politica, soprattutto in una re­

altà territoriale circoscritta. La si­
tuazione, come è stato già eviden­
ziato in passato, all’interno del Co­
ordinamento è arrivata a uno stallo
e a causa di questo non vedo più
nessuna utilità nel rimanervi. A
parte i problemi interni di cui non
ritengo opportuno o di interesse co­
mune parlare, rimprovero al Coor­
dinatore la totale assenza per quan­
to riguarda i problemi locali, le bat­
taglie combattute giornalmente, la
sua prontezza solo a farsi portavoce
di lamentele presentate dai segreta­
ri provinciali di altri partiti, il man­
cato appoggio, anzi l’ostracismo nei
confronti del candidato Sibilio alle
recenti elezioni a Codogno. Non mi
soffermo a parlare di altri membri
del Coordinamento ma dico solo
che da un Ufficio Stampa di un par­
tito come IdV mi sarei aspettato ben
altra attenzione a certi fatti territo­
rialmente importanti e probabil­
mente una minore confusione tra il
partito e un sindacato non sempre
in sintonia con IdV. Confesso che so­
no molto deluso anche dal compor­
tamento del Coordinatore Regiona­
le al quale ho più volte sottoposto
problematiche interne ma non solo
e dal quale solo una volta ho ricevu­
to una risposta che suonava più o
meno come un invito a farmi anda­
re bene la situazione o ad andarme­
ne.
Quello che ho dedotto è che sono io
che probabilmente non sono in sin­
tonia con IdV, almeno a Lodi.
Non voglio neanche entrare nel me­
rito di quanto sta accadendo a livel­
lo nazionale, sono convinto che An­
tonio Di Pietro stia lavorando bene
e ribadisco la stima che provo nei
suoi confronti e in altri esponenti
del partito e per questa ragione vo­
glio prendermi un po’ di tempo per
decidere il mio possibile futuro an­
cora all’interno del partito almeno
come semplice tesserato. Infine vo­
glio ringraziare Gianni Pera, Da­
niele Passamonti, Luigi Sibilio,
Giulio Lacrima, Franco Perugia,
Ledjon Dumi e Maurizio Carelli
con i quali ho condiviso battaglie
all’interno del coordinamento ma
non solo e dei quali mi onoro di es­
sere amico.
Sarò sempre fiero di avere fatto

parte di un partito che conta tra le
sue fila persone come Luigi de Ma­
gistris, Sonia Alfano, Maruska Pi­
redda e Giulio Cavalli (appena pas­
sato a Sel) e tanti altri. Ringrazio
anche mia moglie Tiziana che mi è
stata vicino fin dall’inizio di questa
avventura e continua a condivide­
re le mie scelte. Per concludere au­
guro a tutta Italia dei Valori un fu­
turo fatto di soddisfazioni e di cre­
scita, io ne sarò sempre e comun­
que felice. A presto

Marco Pancaldi
Comazzo

marcopancaldi@gmail.com

RICORDO

L’aura
profumata
dei gigli

n Chi è attento alla bellezza della
Creazione sa che non esiste un fio­
re più bello di un altro, tanto, dal
più piccolo al più grande, la perfe­
zione e l’armonia raggiungono in
ciascuno una pienezza completa.
Eppure l’uomo moderno è riuscito
ad imporre mode arbitrarie anche
ai fiori, accordando priorità al­
l’uno o all’altro forse ancora per
una legge di mercato di cui si fatica
a comprendere il senso. Ci sono co­
sì fiori “emergenti” venuti a sosti­
tuirne altri, ritenuti antichi e supe­
rati, messi da parte se non proprio
dimenticati dopo un loro breve
apogeo.
Un declino di siffatta sorte ha toc­
cato il giglio tradizionale, quello
che fioriva copioso e generoso nel
suo pieno splendore all’inizio del­
l’estate. Dalla memoria visiva ed
olfattiva riemerge ancora oggi in
tutta la sua potenza e bellezza.
Alla Chiesa del Tabor, presso le
suore cabriniane di Codogno, il gi­
glio era il fiore prescelto e privile­
giato per la festa del Sacro Cuore,
una solennità sentita ed importan­
te momento di richiamo per i nu­
merosissimi fedeli della città.
Il giglio cresceva ritto ed imponente
lungo i viali che, attraversando il
giardino, conducevano alle due cap­
pelle ivi sorte alle quali si arrivava
con una processione lunga e compo­
sta, sotto un sole pomeridiano già
cocente nei suoi raggi ancora per­
pendicolari.
Al passaggio dei fedeli i gigli sem­
bravano leggermente inclinarsi,
quasi in un impercettibile inchino
ai ministri di Dio Creatore e della
Sua Chiesa. Ma il trionfo di questo
fiore era in Chiesa, sull’altare. Rac­
colti in mazzi consistenti dispiega­
vano dall’alto dei pregiati marmi
tutto il loro splendore.
Dalle corolle bianchissime e legger­
mente vellutate, aperte come vele
candide su un cielo di luce, i pistilli
gialli turgidi e corposi spiccavano
come topazi in un diadema e rila­
sciavano una finissima polvere
d’oro che generosa andava a cadere
sui lini ricamati e preziosi dell’alta­
re. Il fiore tutto esalava un profumo
intenso ed inebriante che riempiva
anche l’anfratto più lontano e nasco­
sto del tempio e avvolgeva come una
nube di vapori finissimi la statua di
Cristo che, chiuso quasi a mandorla
in una corona di raggi dorati, offriva
il Suo cuore palpitante ed aperto a
chi in esso si voleva adagiare in cer­
ca di conforto e di amore.
Le scuole erano da poco finite e
l’Istituto emanava una leggera tri­
stezza nel suo deserto ed anomalo
silenzio. Le ragazze interne e le
educande erano rientrate a casa.
Restava la festa del Sacro Cuore, a
richiamare ad un ultimo incontro
prima delle lunghe vacanze. A noi
alunne della scuola, vestite in ordi­
nata uniforme, erano riservate le
prime panche.
Eravamo boccioli soltanto appena
dischiusi, ignare della vita e del de­
stino, con il cuore ricolmo di spe­
ranze, il pensiero proiettato verso
lidi ancora solo abbozzati. Alla ma­
turità piena e corposa del giglio or­
mai aperto e pronto a concedersi
nella sua voluttà e splendore si
contrapponeva la bellezza ancora
acerba, ma già pregnante, di noi
giovani fanciulle.
Il giglio rapiva per il candore e l’in­
nocenza del suo vestito, smagliante
eppure immacolato, stordiva i sen­
si per la fragranza pungente e qua­
si afrodisiaca. In sé portava inno­
cenza e seduzione, purezza e malia
di trasgressione.
Il pensiero andava non di rado alle
care suore, presenza continua, fer­
ma, eppure dolce, rigida, ma anche
gioviale. La loro impronta sarebbe
rimasta in noi indelebile, punto di
riferimento importante e dolcissi­
mo nella vita futura.
Un poco civettuole nelle camicie
candide e appena vezzose di pizzi e
ricami, dimenticavamo la legge­
rezza del nostro abito vaporoso per
riempire l’anima di quell’atmosfe­
ra celestiale. I canti si alzavano so­
avi, le preghiere riempivano i si­
lenzi. Gli occhi si posavano rapiti
sull’altare e sui suoi gigli, le narici
si dilatavano perché quell’aura
profumata scendesse come balsa­
mo fino al cuore e da lì alla mente
per aprirla in meandri profondi ed
impenetrabili.
Oggi le nuove generazioni subisco­
no il fascino di altre sirene e perdo­
no una ricchezza per lo spirito di
cui non comprendono la portata.
Ma anche gli adulti, vecchi di
un’altra generazione, hanno di­
menticato questo giorno di festa.
Lo hanno accantonato ed oggi di­
sertano un momento di preghiera,
di spiritualità e di fede che, come
pochi altri, sa riempire l’essere tut­
to di serenità e di dolcezza, quelle
vere che solo dal cuore intriso
d’amore possono scaturire.

Andreina Garioni
Codogno


